SANTISSIMA TRINITA'  
Es 34, 4b-6. 8-9; Dn 3,52.56; 2 Cor 13, 11-13; Gv 3, 16-18
"LA FAMIGLIA DI DIO”


Una delle domande iniziali che imparavamo al catechismo era: “Quali sono i misteri principali del cristianesimo?” La risposta era “sussurrata”,  pronunciata con le labbra, pur non comprendendola fino in fondo, per la grandezza di ciò che affermavano: UNITÀ E TRINITÀ DI DIO. 
Eppure la nostra fede si poggia, soprattutto, sul mistero del Dio, Uno e Trino; Tre persone distinti e uguali unite nell’Unica Natura divina.


Qualsiasi spiegazione non potrebbe mai farci comprendere questo mistero così importante per la nostra fede; d’altra parte la nostra ragione può arrivare a comprendere l’esistenza di Dio (S. Tommaso d’Aquino con le sue “cinque vie” ne ha dato l’esempio); ma comprendere, col lume della ragione, l’essenza e il mistero del Dio Uno e Trino è quasi impossibile; tanti sono stati i fiumi di inchiostro che Grandissimi Santi e Teologi hanno “versato”, per farci soltanto “avvicinare” a comprenderLo, ma ognuno di noi, resta “piccolo” davanti alla Maestà di Dio Trinità.


Questo mistero, nonostante la sua grandezza infinita, non offende assolutamente la nostra intelligenza, anzi ci aiuta a comprendere che il Dio dei cristiani, non è un Dio solitario, un Dio in cui non prevale l’”Ego” ma una “comunità di amore”, un amore infinito, che come afferma Gesù nel Vangelo di oggi, ha voluto donare il Figlio per amore delle sue creature.


Abbiamo ascoltato, nella prima Lettura, la rivelazione del nome di Dio. E’ Dio stesso, l’Infinito e Onnipotente, che lo proclama; passa davanti a Mosè nella nube, sul monte Sinai. “Il Signore passò davanti a lui, proclamando: Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà”. (Es 34,6).


Questo nome, che Dio proclama, diventerà per il popolo di Israele, impronunciabile, perché conoscere il nome di Dio e pronunciarlo, vuol dire “entrare” nella sua immensità e, nessuna creatura, può aspirare a tanto. Dio, già all’inizio della vocazione di Mosè, aveva rivelato il suo nome: “Io sono colui che sono!” (Es 3,14).


Tutto l’Antico Testamento, si condensa nella rivelazione del Nome di Dio, che accompagnerà Israele lungo tutto il percorso della sua storia.


Ma la Rivelazione trova il suo culmine nel Nuovo Testamento, e soprattutto, nella Incarnazione del Figlio di Dio. Gesù manifesterà completamente il “volto di Dio”, presentandoci, non un Dio solitario o vendicativo, ma il Dio Amore. 

Ed eccoci all’essenza del mistero che celebriamo oggi, che potremmo condensare in una affermazione: “Dio è Trinità perché è Amore”.

Affermare che Dio è Amore, ci offre la possibilità di ragionare e di “avvicinarsi con molta umiltà al mistero grandioso rivelato da Dio”.

Domandiamoci, prima di tutto, cosa vogliamo intendere quando parliamo dell’amore; l’amore non può esistere quando il soggetto è unico, perché l’amore è di per sé partecipativo, è comunione, è reciprocità ed è soprattutto dono.

In Dio tutto è Eterno quindi anche l’Amore è Eterno: se, come detto sopra, l’amore è comunione, dall’eternità, verso chi è diretto l’Amore di Dio?
DIO E’ AMORE: in Dio la comunione di persone e la comunione d’Amore tra le persone divine, diventa Dono e scambio. Il Padre (AMANTE) ama il Figlio (AMATO) dall’eternità e, da questa comunione eterna, procede lo Spirito Santo (AMORE). Con la creazione, quest’amore eterno di Dio, si riversa sulla sua creatura prediletta: l’uomo.

Dall’eternità il Figlio è consapevole che quest’amore del Padre richiede il Sì della Croce che, nel tempo,  diventerà Amore per l’umanità, come abbiamo ascoltato nel brano del Vangelo odierno. 

È il bellissimo dialogo tra Gesù e Nicodemo ( Gv 3,1-18), un fariseo che si reca dal Maestro; questo Dottore in Israele rappresenta tutti noi che siamo alla ricerca di Dio, della verità e, che come Nicodemo, viviamo la “notte” della fede. 

Giovanni evidenzia che egli si recò dal Maestro di notte: “Egli andò da Gesù, di notte..” (Gv 3,2); siamo di fronte alla “notte della mente”. Nicodemo è confuso, Gesù lo affascina con i suoi insegnamenti e segni, ma è tormentato dal dubbio.

 Ma chi può rischiarare quella notte in cui vive Nicodemo per fargli vedere “l’alba del giorno e il sole che illumina la storia”, se non il Signore?

L’anziano dottore della legge, è l’uomo che si pone domande sulla autentica libertà e se è possibile essere diversi. Quante volte ci troviamo a fare i conti con la nostra vita, spesso ritenuta un fallimento; quante volte ci chiediamo se è possibile ricominciare e ripartire anche dagli errori, quando la nostra esperienza concreta ci fa credere che ogni sforzo che facciamo, spesso, è destinato al fallimento?

Il Signore, rispondendo a Nicodemo, dice ad ognuno di noi, che si può “rinascere”, si può ricominciare e, tutto questo, è stato reso possibile dal Padre che ha donato il Suo Figlio morto in croce ed ha effuso lo Spirito per farci ripartire.

Dio non vuole perdere nessuno dei Suoi Figli, il culmine del dialogo lo troviamo nell’affermazione di Gesù: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna”. (Gv 3,16). La morte del Figlio amato, è il supremo dono d’amore di Dio all’uomo. Sembra una sconfitta ma diventa “l’Ora suprema dell’Amore donato che diventa l’Ora della Gloria, nel momento in cui lo Spirito risuscita il Cristo”.
Prima dell’avvento del Cristianesimo, l’amore era vissuto come affetto o come eros, il Nuovo Testamento conierà un altro termine che condenserà anche i primi due, facendo fare il salto di qualità all’amore: AGAPE. 

Con questo termine il Nuovo Testamento ci vuole rivelare che l’amore cristiano è amore di ragione, incondizionato, anche non ricambiato, ma che è sempre pronto al sacrificio totale. 

I primi cristiani erano consapevoli che affermare che Dio è Padre, Figlio e Spirito voleva dire vivere di questo Amore, come San Paolo ci ha ricordato nel brano della 2 lettera ai Corinti, appena proclamato: “…vivete in pace e il Dio dell’amore e della pace sarà con voi.” (2Cor 13,11). Paolo non parla di una pace apparente, di facciata, ma di quella pace conseguenza della Pasqua; è la Pace del Risorto: “Pace a voi” (Gv 30,19); solo chi vive questa pace, che è soprattutto interiore, “possiede” il Dio Amore e quindi il Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo.

Il Vangelo dunque ci rivela la SS. Trinità non come una verità da credere, ma come una realtà da vivere. Credere significa donarsi.  Chi si dona a Gesù, ossia riceve i suoi sacramenti, viene unito alla stessa vita divina che intercorre tra Padre e Figlio e Spirito Santo.  E così l’uomo, povera creatura che non ha consistenza in se stesso, viene liberato dal pericolo di perdersi, di morire, di finire…  Dio ha mandato il Figlio perché l’uomo non perisca, ma abbia la vita eterna in Dio Padre, Figlio e Spirito Santo.
Col Battesimo inizia la “nostra storia d’amore” con il Dio trinitario, essere battezzati vuol dire “immergersi” nell’Amore di Dio e vivere una “storia di Amore” sino al termine dei Giorni. Nella celebrazione del Viatico e della Unzione degli Infermi, per le persone che vivono la sofferenza e si preparano all’incontro definitivo con Dio, c’è una preghiera stupenda nella quale si condensa la vita del battezzato e la sua storia di Amore con Dio Uno e Trino: “Parti, anima cristiana, da questo mondo, in nome di Dio Padre onnipotente, che ti ha creato; in nome di Gesù Cristo, Figlio del Dio vivente, che ti salvato e nel nome dello Spirito Santo che ti ha santificato..”
Questa Solennità che oggi celebriamo, deve insegnare a tutti noi, che essere cristiani non vuol dire vivere uno accanto all’altro, ma imitare la vita trinitaria e quindi vivere l’uno per l’altro. Questo diventa ancora più importante nel mondo di oggi dove sembra importante solo “sommare”, e le parole del grande Vescovo Don Tonino Bello, sono di monito per tutti i battezzati, che devono testimoniare nel mondo, il Dio Amore con la vita ma non vivendo come solitari: "Secondo una suggestione semplicissima e splendida, nella Trinità non c'è Uno più Uno più Uno, uguale a Tre. Ma c'è Uno per Uno per Uno per Uno, che fa sempre Uno. Quando si vive veramente l'uno per l'altro, densificando questo rapporto di oblatività, la comunione raggiunge il vertice..” (“Benedette inquietudini” San Paolo pag 79)

Questo dovrebbe avvenire soprattutto tra le coppie, cioè tra chi ha celebrato il Matrimonio per costruire una “comunità di amore”; sempre il Servo di Dio Don Tonino Bello, afferma nello stesso libro che la famiglia è: "l'agenzia periferica della Trinità" perché "la famiglia è stata pensata da Dio come immagine della Trinità. Deve viverne, perciò, la logica della comunione" (p.76).
Chiediamo in questa Eucarestia, durante la quale Dio si donerà ancora una volta, nel Pane Spezzato come Amore Infinito, di raggiungere la stessa unità, nelle famiglie cristiane, nella società e in tutto il mondo, sapendo imitare la “comunione” della S. S. Trinità, pronti a vivere l’Amore tra gli uomini, amore come dono totale.

Maria, la Madre di Dio, Lei che ha accolto Dio Amore nel suo grembo, e ha vissuto questa “comunione” di Amore vero, ci aiuti a comprendere il dono della Fede in Dio Padre, Figlio e Spirito Santo ogni giorno, iniziando e finendo le nostre giornate con lo stesso segno con cui venimmo accolti in Chiesa nel giorno del Nostro Battesimo, cioè il segno della Croce. Amen. Santa domenica a tutti.

SALVATORE CELENTANO

1

